DARIO FRANCESCHINI

Affrontare la crisi
"Sono fermi nella loro arroganza, nella loro pretesa di autosufficienza". La fotografia dell'operato del governo è sconsolante: “Nella crisi l’Italia deve investire sulle sue vocazioni, ma non lo stiamo facendo. Bisognerebbe farlo insieme, riguarda le forze politiche, sociali economiche. Ma è di stamattina l’analisi dell’FMI: contro la crisi il governo italiano è quello che ha investito di meno. Neanche l’1% del PIL! Dicono che la crisi nel 2010 passerà, ma chi pensa agli italiani che ora non arrivano a fine mese? Avevamo proposto l’assegno di disoccupazione per chi perde il lavoro e non ha ammortizzatori sociali. L’hanno bocciato, va bene, ma cosa hanno proposto? Niente! Perché dirci no allora? Noi siamo disponibili a collaborare, ma non gli interessa. Eppure noi non abbiamo paura di dire no, né timore di dire si. Serve attenzione perché c’è una forma di nuovo autoritarismo che sta entrando silenziosamente ma pervicacemente nel paese, e che cerca di soffocare ogni voce critica. Se istituzioni, centri di ricerca, università dicono che l’economia è in crisi li attaccano”. 

Le primarie
Gianni Riotta fa la domanda che davvero si fanno tutti in queste settimane: “Chi vincerà il congresso?”. Ma Franceschini non fa pronostici: “Vince il PD”. Qui l’applauso è fragoroso. “Ci sarà un nuovo segretario che avrà vinto un confronto vero. Lo aspettavamo da anni perché le primari che hanno eletto Prodi e Veltroni avevano un risultato già scritto, ora l'esito non si conosce. Abbiamo guardato per 30 anni - ha affermato Franceschini - con interesse alle primarie americane dove i candidati si confrontano in modo aspro ma poi si accoglie il risultato. Ora il partito è veramente in mano a iscritti ed elettori e noi non dobbiamo temerlo”. Insomma il congresso è un punto di partenza per iniziare il lavoro di definizione dell’identità e la vittoria “darà al segretario la forza per svolgere il proprio mandato. Ci sarà un percorso di unità e il segretario che verrà scelto avrà il sostegno degli altri”. Si appella agli altri candidati: “Teniamo distinto il confronto congressuale dall’esigenza di avere la stessa voce all’esterno. In 5 mesi da segretario ho fatto quello che sembrava un tabù: discutere e votare per poi uscire con una voce sola, quella del partito – parole che portano a un coro di bravo-bravo e che fanno scattare la domanda successiva di Riotta: spiegare le differenze che caratterizzano Franceschini rispetto agli altri. Ma il leader democratico glissa: “Un punto di forza? Mi rifiuto di fare l’analista, è il tuo lavoro, mi rifiuto di fare differenze per distinguermi, sono il segretario. Proverò a fare quello che ho fatto finora, correggendo gli errori, che era condiviso da tutti. Saranno gli altri a dover dire perché si candidano”. 
Il segretario democratico torna poi sull’annuncio di non candidarsi al Congresso. "Volevo lasciare il testimone alle nuove generazioni. Poi ho visto che non sarebbe successo ma soprattutto mi è rimasta sullo stomaco una battuta di Berlusconi: 'Ecco l'ottavo leader, fra un pò ci sarà il nono. Ho pensato che non aveva torto, che tutti i nostri leader hanno subito il fuoco amico più che quello avversario e mi sono detto: 'Non saranno 5-6 capi a decidere se io devo continuare ma gli iscritti e gli elettori”. 

Non manca un passaggio sulle accuse di un programma sbilanciato a Genova in favore della sua mozione: “Penso e so che non è vero. Ma se c'era qualcosa che nel programma della Festa non andava, il mio numero di telefono lo conoscono tutti. Basta usare ogni argomento per farci del male sui giornali. Non è vero e stamattina ho parlato con l'organizzazione che mi ha spiegato i criteri, cioè tre interviste uguali ai candidati e gli altri sono nei dibattiti con gli altri ospiti. Io ho anche rinunciato al comizio finale perché sono candidato". 

Leader & valori. Le differenze tra PD e PDL
“Nel centrosinistra c'è stata la tentazione, magari non dichiarata – ammette Franceschini - di immaginare che la via per sconfiggere Berlusconi fosse una persona, cioè costruire nel centrosinistra un modello analogo al centrodestra. Non è così, l'anomalia è di là dove c'è uno schieramento costruito intorno ad una sola persona. La risposta non è nelle persone ma nella politica che facciamo e qui siamo siamo deficitari e non parlo della breve stagione del Pd ma del nostro campo politico negli ultimi 15 anni". La strategia del segretario del Partito democratico per battere la destra è quella di puntare sui valori: “La destra ha avuto stabilità - ha proseguito Franceschini, intervistato dal direttore del Sole24Ore Gianni Riotta - ha avuto un leader, pochi messaggi al Paese che a noi non piacciono ma sono stati capiti dalla gente. Di qui abbiamo avuto instabilità nei leader, nell'assetto, instabilità quando eravamo al governo, instabilità nei partiti e non abbiamo trasmesso al Paese un'idea alternativa. Uno che vota a destra - ha sottolineato il segretario del Pd - sa che cosa vota mentre uno che vota centrosinistra non lo sa. Abbiamo vissuto delle eredità di gloriose tradizioni politiche ma ci siamo limitati troppo a lavorare sull'agenda della destra e questo non è solo un limite italiano ma è un limite europeo. Dobbiamo ricostruire un'identità - ha concluso Franceschini - riportare il confronto politico non soltanto sulla tutela degli interessi ma anche sui valori, mettere in campo una gerarchia di valori rovesciata rispetto alla destra. O riporteremo il confronto sui valori o non riusciremo a vincere. È quello che ha fatto Obama, ed è per questo che engli USA e in India d fronte alla crisi ci si affida ai democratici e in Europa, dove inseguiamo la destra sul suo terreno, solo correggendo le loro proposte, la gente sceglie la destra”.

Il rapporto con l’UDC e le alleanze
"Può darsi che in qualche regione ci alleeremo con l'Udc ma non decideremo a Roma. La scelta delle alleanze sarà fatta dalle forze politiche locali e dai candidati alla presidenza della Regione". Franceschini attacca il dibattito interno alla maggioranza sulle alleanze. "Si riempiono la bocca di federalismo e poi Berlusconi si chiude in una stanza a Roma per decidere. Dire 'ti do il Piemonte, mi dai la Puglia è l'esatto opposto del federalismo. Basta col prendere in giro gli italiani!". Il Pd seguirà invece un modello diverso. "Può darsi che ci saranno alleanze diverse nelle varie regioni ma questo non sarà deciso a Roma e avverrà sulla base di programmi condivisi senza scambi e sempre nel campo dell'opposizione al governo". Franceschini spiega inoltre di voler rispettare la scelta dell'Udc che "deciderà le alleanze caso per caso anche se noi abbiamo una opinione diversa. Noi vogliamo vincere e quindi costruiremo le alleanze ma non torneremo mai più nelle coalizioni del "tutti contro, da Pecoraro a Dini, da Mastella a Diliberto. Faremo alleanze per vincere ma anche per governare". 
Quanto al rapporto con il leader Idv, Antonio Di Pietro, né rotture né riconferme: "Sono all'opposizione con noi e nostri potenziali alleati come altri. Il tempo ci aiuterà a capire se ci sono le condizioni per un'alleanza che vinca e governi". Ma in ogni caso, aggiunge il segretario del Pd, "non dobbiamo mai dimenticare che il nostro avversario è Berlusconi e non Di Pietro”. 

C’è spazio anche per un passaggio sulle nomine Rai prima di chiudere. "Sono rimasto allucinato dal dibattito in base al quale noi avremmo chiesto di aspettare il Congresso per le nomine a Raitre e al Tg3. È una cosa completamente inventata e anche offensiva". Smentisce così dal palco della Festa di Genova, le ricostruzioni sulle nomine nella terza rete di viale Mazzini. "Ogni scelta è affidata al cda e io non ho fatto nè farò alcuna telefonata per sostenere tizio o caio nè per chiedere di aspettare il Congresso del Pd. Sono stupito, si è dato grande spazio alla vicenda di Raitre mentre tutto il resto, che va dai criteri di nomina in Rai agli episodi di censura passa inosservato". 

La chiusura è tutta sui temi al centro della sua mozione a partire dall’uguaglianza e dal merito, perché all’Italia “servono riforme che non siano gattopardesche. Bisogna scuotere questo Paese, che si è chiuso, ha paura dei cambiamenti. Oggi le destre parlano solo di tutela e protezione dello status quo. Quando ero capogruppo ero curioso di vedere il lobbismo. Ti cercano imprese , aziend,e ma al quinto incontro ero esterefatto: nessuno chiedeva di approvare proposte o emendamenti ma solo di bloccare ogni riforma, di non far passare neanche un emendamento. E’ scioccante, così uno bravo non potrà mai emergere, non può esserci uguaglianza tra il figlio dell’operaio e quello del notaio se chi ha un talento formidabile ha sempre qualcuno che gli passa davanti non perché sia bravo ma perché ha una rete di protezione. E il merito serve anche nel PD, dove dovrà passare davanti chi è più bravo e non chi ha un protettore”. La volonta è quella di attuare lo slogan della sua mozione, che campeggia sul palco per tutta l'intervista nel giorno del suo battesimo: liberiamo il futuro.
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